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Verranno resi noti oggi I dati aggiornati sull'epidemia di 
Aids in Italia. Dal primo dell'anno al 29 lebbralo scorso 
sono morte Ci persone, più di una al giorno, mentre le 
Infezioni e I sarcomi di Kaposl (cioè le manifestazioni di 
Aids conclamato) sono slate 41 in più. Complessivamente. 
le morti sono stale In Italia 869, le iniezioni i465. i sarcomi 
di Kaposi 103 e le infezioni contemporanee al sarcoma 51. 
Tra 1 gruppi a rischio, i tossicomani rappresentano sempre 
Il 64,8% del casi, con un incremento dello 0,4% rispetto al 
31 dicembre scorso Crescono anche gli eterosessuali: 4% 
contro II 3,6*. Diminuiscono invece le percentuali degli 
omosessuali (20,7* contro II 21,2%), mentre restano stabi
li le percentuali di omosessuali tossicomani, emofilie! e 
trasfusi. Tra le regioni, sempre In testa la Lombardia, con 
563 casi, seguila dal Lazio (210 e dall'Emilia Romagna 
(192). Unica regione priva di casi rimane la Val d'Aosta. 

Trai 
contagiati 
dilaga 
Il suicidio 

Tra le vittime di Aids II ri
corso al suicidio è 66 volte 
superiore alla media nazio
nale americana, È quanto è 
risultato da uno studio stati
stico pubblicato di recente 
sul «Journal of american 

•»•» medicai assoclation». Si 
calcola anche che la dira è di gran lunga superiore alle 
statistiche relative al suicidi tra i malati di cancro. SI legge 
nel rapporto «Il primo tentalivo, di solito destinato a falli
re, è connesso, nella maggior parte dei casi, alla scoperta 
di essere affetti dalla sindrome In seguilo, anche a causa 
delle cnsi depressive che l'Aids al suo Insorgere provoca, 
in quanto aggredisce le cellule nervose, I tentativi si molti
pllcano" 

Le Cellule 
dell'utero 
più sensibili 
all'infezione 

Le cellule del collo dell'u'e-
ro sono le prime, nell'orga
nismo femminile, ad essere 
aggredite dal virus del
l'Aids, anche quando la ma
ialila non si contrae in se
guito a rapporto sessuale, 

m*^~i^^^^~mi^^^ ma per via endovenosa, co
me nel caso di tossicodipendenti o soggetti sottoposti a 
trasfusioni di sangue infetto. Lo sostiene un'equipe di epl-
dernologl dell'ospedale di Boston in uno studio pubblicato 
negli •Annali di medicina Interna». La scoperta induce a 
ritenere quindi che il rischio di contagio In seguito a rap
porto sessuale con una partner affetta dalla sindrome, 
anche In assenza di ferite, Infiammazioni ed eruzioni di 
vario genere, è di gran lunga più elevato di quanto si 
pensasse 

Schizofrenia 
nuovo studio 
sul feti 

Alcuni ricercatori danesi si 
propongono di effettuare 
una ricerca sulla schizofre
nia utilizzando feti fra I tre e 
I sei mesi, provenienti da 
aborti spontanei o procura
ti di donne nelle cui lami-

mmm^^m^mmmmmum glie si registrano precedenti 
casi della maialila. L'equipe dello psichiatra Fini Schulsln-
gor ha ottenuto II permesso del consiglio etico-scientifico 
e la questione e ora all'esame del Parlamento, Il deputato 
del partito socialista popolare Caarslen Andersen ha pre
sentato un'Interrogazione al ministro conservatore della 
Sanità, Agnele Uusteen, per chiedere chiarimenti In meri
to all'elica dell'impiego di fell per la ricerco scientifica e 
alla questione del segreto professionale. Caarslen sostiene 
infatti che i medici debbono ottenere Informazioni dai loro 
colieghl per poter scegliere I soggetti adatti al loro studi. Il 
dottor Schulslnger ha dello che si propone di stabilire se la 
schizofrenia è provocata da malformazioni cerebrali che si 
verificano nei primi mesi di vita e che la ricerca prevede un 
esame della famiglia. 

Medici francesi: 
«In caso di 
coma usate 
il mio corpo» 

Una dichiarazione In cui si 
autorizza che li proprio cor
po venga usalo per esperi
menti clinici In caso di co
ma irreversibile o di coma 
vegetativo prolungala è sta
la proposta alla llrrna di lui-

<——mmmmmm*mmm Il | cittadini dal prol. Alain 
Mllhaud. Questi ha recentemente suscitato vive polemiche 
compiendo un esperimento su un giovane In coma Irrever
sibile, senza l'autorizzazione del familiari, ed è slato Incri
minato per «colpi e ferite su persona non In grado di 
difendersi». Le firme sono raccolte dalla «associazione per 
lo sviluppo degli esperimenti in medicina» dell'ospedale di 
Malens. Una trentina di medici hanno già sottoscritto il 
•testamento di vita» in cui si auspica «una revisione della 
legge sul prelievo di organi, con I Inclusione della nozione 
di esperimenti su soggetti portatori di danni cerebrali glo
balmente Irreversibili». 
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Lungo tour ecologico 
Cortei e manifestazioni 
per la difesa 
del Mar Mediterraneo 
• i Come simbolo è stalo 
scelto il disegno di una foca 
monaca che nuota accanto a 
un'alga Posidonia, due delle 
specie viventi che rischiano di 
scomparire dai nostri mari 
Con questa immagine e con lo 
slogan «Il Mediterraneo deve 
vivere» è partito da Milano un 
•tour» ecologico promosso 
dalla Yee che si concluderà il 
12 marzo a Genova dopo aver 
toccato otto citta italiane La 
Yee e una federazione euro
pea per lo studio e la protezio
ne dell'ambiente che conta su 
più di 300.000 giovani Iscritti, 
provenienti da una tremina di 
associazioni ambientaliste di 
vari paesi europei. 

Quest'anno I Impegno della 
Yee si è spostato sui mali che 
affliggono il nostro Mediterra
neo e che lo stanno portando 
lentamente alla morte. Basti 
pensare, ad esempio, che è 
stato valutato che la quantità 
di petrolio che ogni anno en
tra nel Mediterraneo oscilla 
tra le 500mlla e II milione di 
tonnellate contro 14 milioni di 
tonnellate che ogni anno ven
gono riversati complessiva
mente In tulli I mari. 

Le pnme vittime di questo 
Inquinamento sono ovvia

mente le specie marine. La fo
ca monaca ha gii abbandona
lo le coste dell'Italia, della 
Francia, dell'Egitto, di Israele 
e delle due grandi isole di Ci
pro e della Sicilia. Un altro 
animale in pericolo è la tarta
ruga di mare le cui covate (le 
femmine depositano sulla 
spiaggia le uova) sono distrut
te daipassaggio di mezzi mo
torizzali, dallo scavo di buche 
e dalla presenza stessa di luci 
vicino alla spiaggia. 

Dopo il «tour» di quest'an
no la Yee ha in programma 
per II 1989 Ire crociere verdi 
In battello- la prima partirà 
dalla Spagna e dopo aver toc
cato la Francia approderà a 
Genova, la seconda andrà da 
Napoli a Genova mentre la 
terza girerà per il mare Egeo 
con partenza e approdo finale 
sempre ad Atene. Durante il 
•tour» di quest'anno sono pre
visti In ogni città toccata (oltre 
a Milano, Trieste, Venezia, 
Ancona. Napoli, Roma, Carra
ra e Genova) Incontri con I cit
tadini e le autorità locali per 
sollevare e discutere anche di 
specifici problemi locali. A 
Napoli e stata programmata 
ad esempio una marcia ecolo
gica di tutti gli studenti 

Intervista 
al premio Nobel 
Renato Dulbecco 

Le aspettative 
sul progetto 
genoma umano 

Obiettivo Homo sapiens 
L'avventura è iniziata. In diversi laboratori degli 
Stati Uniti ha preso avvio la sequenza dell'intero 
genoma, il codice genetico che custodisce i segre
ti delle malattie e della vecchiaia, della vita e della 
morte. Quali prospettive nuove possono aprirsi alla 
medicina e perchè alcuni scienziati manifestano 
riserve? Ne parliamo con il Nobel Renato Dulbec
co, «padre» del progetto insieme a Walter Gilbert. 

FLAVIO NICHELINI 

I H Ore 15 lezione sulla ge
netica e le tecniche del Dna 
ricomblnate, In un'aula stipala 
di studenti all'Istituto naziona
le per la ricerca sul cancro di
reno dal professor Leonardo 
Santi. L'insegnante è incon
sueto. Con ia sua voce forte
mente cantilenante, che fon
de accento americano e anti
che Inflessioni liguri, Dulbec
co parla per oltre un'ora trac
ciando grafici e proiettando 
diapositive. La sua lezione, 
che riprende dal giorno suc
cessivo, non è un tatto episo
dico: il premio Nobel per la 
medicina ha Infatti eccellalo 
l'Incarico, su nomina ufliciale 
del ministero della Pubblica 
Istruzione, di professore inca
ricalo di biotecnologie in on
cologia presso l'istituto di 
Santi' Farà parte di un presti
gioso gruppo Intemazionale 
di gannii per I programmi del 
nuovo centro di ingegneria 
genetico che sorgerà accanto 
all'istituto tumori! infine diri
gerà la parte Italiana del pro
getto genòma, ribattezzato da 
alcunliHomo Sapiens». 

E coti prorewer Dulbecco 
U ano plano finalmente è 
putito, alaeno In Ameri
ca. 

Senz'altro. Negli Stati Uniti so
no successe due cose: per 
auest'anno II dipartimento 

all'energia ha stanziato 12 
milioni di dollari solo per far 
decollare il progetto, mentre 
per completarlo li Cnr ameri
cano, Il National Research 
Center, ha raccomandato un 
finanziamento di 15 miliardi 
di dollari suddivisi In 15 anni. 
Il nostro Cnr vorrebbe che lut
to fosse tallo negli Stati Uniti, 
ma una decisione non è stata 
ancora presa. 

Ovulo fienale hi parla
lo più volte del progetto 
•Homo Sapiens-. Cionono
stante aura tane opportu
na ricordare ancori u n 
volta qui i aeopl al preflg-
fe, ebe coti vi «apertale di 
scoprire? 

Ci «peniamo anzitutto la co
noscenza di tulli I geni. Non è 
ancora possibile dire che cosa 
otterremo perché slamo di
nanzi a un conlinente scono
sciuto, ma sappiamo che in 
passato la conoscenza ha pro
dotto delle ricadute formida
bili. Poi vi saranno altri svllup-
iì; Il gene contiene soliamo 
normazioni: dovremo deco

dificarle e scoprire quali pro
teine vengano sintetizzate dal 
gene, come funzionano. In 
quali cellule sono presenti e 

Gì 

finalmente sfruttarle a scopo 
terapeutico cercando di met
tere a punto del farmaci che 
interagiscano con le proteine 
anomale. Ma questi sono 
obiettivi lontani. La produzio
ne dei biofarmaci richiederà 
10 sviluppo di tecnologie nuo
ve per arrivare dalla sequenza 
del gene alla struttura tridi
mensionale della proteina, 
che è poi quella che conta. £ 
un mondo nuovo che si apre 
alla medicina. 

Come te ci trovassimo di 
fronte od un gigantesco 
volume ancoro quasi tutto 
da •bfllara. Ma quali po
trebbero calere gII scopi 
più ravvicinali? 

Le malattie ereditarle, la pos
sibilità di identificare i Dona
tori dei geni anomali, di fare 
delle diagnosi precoci, e In 
molti casi di curare la patolo
gia già nel feto. Credo che tut
to ciò diverrà possibile tra cin
que anni, tenuto conto del fat
to che prima dobbiamo di
sporre di una conoscenza ab
bastanza eslesa del genoma, e 
che l'Intero progetto richiede
rà dal 10 al 15 anni. 

SI arriverà alla terapia ge
nica, dot alla aostttuzlone 
di un gene malato con uno 
•ano? 

Credo sia possibile. Oggi non 
vi riusciamo ancora parchi 
non slamo in grado di inserire 
11 gene sano nei punto esalto 
del genoma. Ma l'obiettivo 
non e irraggiungibile. Nel lie
viti il gene può già essere Inse
rito in modo mirato, non i in
vece possibile fare altrettanto 
negli animali superiori. La 
spiegazione è semplice: una 
localizzazione precisa del ge
ne richiede che nelle cellule vi 
siano dei particolari enzimi, 
presenti nel lieviti ma assenti 
nelle nostre cellule, o presenti 
in quantità troppo piccole. Ma 
ciò non significa che domani 
non sarà possibile Introdurre 
questi enzimi anche nelle no
stre cellule. 

Avete un'Idea del •goal», 
del traguardo più proaal-
mo nel tempo? 

Le malattie genetiche nella 
periferia del nostro corpo. So
no in corso motti tentativi, ad 
esempio per ottenere delle 
cellule che producano l'or
mone della crescila per poi 
impiantarlo sotto cute in mo
do che rappresenti una sor
gente continua. Abbiamo 
qualche difficoltà nel control
lare il giusto dosaggio della 
sostanza immessa in circolo, 

disegno di Ciulio Sansonetti 

ma In due o tre anni ne verre
mo a capo. Poi vi sono malat
tie ereditarie che colpiscono 
le cellule del midollo osseo, 
come la talassemla o anemia 
mediterranea. Le difficoltà re
sidue consistono nel fallo che 
bisogna prelevare le cellule 
dal midollo osseo del malato, 
introdurvi il gene sano e poi 
reinserirle nel paziente in mo
do che si sviluppino e ripristi
nino una condizione di nor
malità. Purtroppo le cellule 
madri, quelle da cui discende 
la progenie delle cellule mala
te, sono ottenibili In quantità 
inadeguate; cosi restano in 
minoranza rispetto all'insieme 
delle cellule anomale e la cura 
non è efficace. Dovremo su

perare questa difficoltà. Ma 
dal punto di vista dell'introdu
zione e del funzionamento del 
gene sano non vi sono proble
mi insolubili. 

n dipartimento dell'ener-
già ba (ornilo I primi fi
nanziamenti e ba mesto a 
disposizione tre del tuoi 
laboratori: uno a Loa Ala-
mot e uno vicino a Berke
ley. Ma 11 dipartimento 
dell'energia è molto vicino 
al Pentagono. Cbe cosa 
sperano di ottenere I min-
lari dal progetto Genoma? 

La ragione è molto semplice, 
non vi sono scopi sinistri. Du
rante la guerra, quando era 
preminente la costruzione 

delle bombe atomiche e, suc
cessivamente, la tendenza a 
sviluppare l'energia nucleare 
a scopi pacifici, esisteva una 
diffusa preoccupazione per gli 
effetti delle radiazioni. Per 
studiare questi effetti il diparti
mento dell'energia ha allestito 
dei laboratori veramente no
tevoli. E stato cosi che sono 
entrati nel campo della gene
tica. In questi laboratori han
no messo a punto delle meto
diche importanti che ora pos
sono essere trasferite al pro
getto Genoma, sia pure con 
alcune modifiche. Come vede 
è solo una ragione storica. Del 
resto l'animatore dell'iniziati
va è Charles De Usi. Che ora 
ha abbandonato il diparti

mento ed e tornato all'univer
sità. 

VI tono però altre obiezio
ni: ad esempio di Baltimo
re e In Italia di Filaselo. 
Alcuni ouervano che »a-
rebbe nata preferibile una 
ricerca più mirata, parten
do dal gèni cbe svolgono le 
funzioni più Importanti 
per l'organiamo. 

Non sappiamo neppure quanti 
sono I geni, ne conosciamo 
soltanto una piccolissima par
te; come svolgere una ricerca 
mirata verso ngnoto? Come si 
può stabilire fin d'ora cosa sia 
davvero più utile? Una ricerca 
mirata la stiamo già facendo. 
Ma il latto e che la stragrande 

maggioranza di ciò che po
tremmo scoprire in questo 
continente sconosciuto non è 
ancora raggiungibile, non sap
piamo nemmeno se esista ve
ramente. Del resto questo tipo . 
di obiezioni stanno svanendo, 
e il progetto parte con l'auto- , 
revole avallo dei Comitato , 
dell'accademia americana 
delle scienze. 

Quali altri centri d) rie» 
ca sono Interessati nel re
sto del mondo? 

In Italia c'è II progetto del Cnr 
che è lorse il più avanzato per
ché ha ormai raggiunto uno 
stadio operativo, ria scelto il 
frammento di Dna da sequen- . 
ziare e le tecniche da impiega
re. 

SI riferisce al braccio tan
go del cromosomi X? 

Si, a un frammento de) brac
cio lungo. 

Se consideriamo l'Insieme 
del progetto ìovremmo 
dedurne cbe II Dna di una 
donna deve essere •cana-
to per la semplice ragion* 
che non contiene U cromo
soma sessuale V, 

Deve trattarsi effettivamente 
di un maschio perché altri
menti l'Y sarebbe escluso; ma 
non è detto che dobbiamo ot
tenere tulio da un maschio; al
la line potremo prendere co
munque il cromosoma Y: per 
fortuna si tratta di un cromo
soma facilmente isolablle. 

MI contenta un'ultima do
manda sull'Aids. Recente
mente il è parlato del re
cettore cellulare per II vi-
nis, Il «Muletto Col, della 
possibilità di ottenerlo la 
forma solubile. Iniettarlo e 
•barrare la stridi di ac
cetto al vlrut dell'Aldi ac
cecando le cellule. Un'al-
tra Ipotesi riguarda U gena 
Tal del vlrut, la poMloiilta 
di bloccarlo e di Inibire 
quindi la riproduzione vi
rale. 

Sono strade promettenti. Per 
Il Cd4 resta un interrogativo: 
sembra che oltre a bloccare il 
virus possa alterare anche II 
sistema immunitario. Fra sei 
mesi ne sapremo di più. C'è 
anche un secondo gene Im
portane, che si chiama Art. A 
mio avviso queste linee d! ri
cerca sono preferibili a quelle 
seguite finora, lo sono stalo 
sempre scettico sulla possibi
lità di trovare un vaccino per 
la natura stessa della malattia, 
anche perché la risposta del
l'organismo è pressoché nul
la. Il vaccino può aumentare 
una risposta Immunitaria già 
esistente, come nella polio
mielite, non può creare una 
risposta che non esiste. Gli an
ticorpi che si sviluppano nel
l'Aids sono inadatti, non ap
partengono alia classe di anti
corpi che chiamiamo neutra
lizzanti, o vi appartengono In 
minima parte: si legano al vi
rus ma non producono alcun 
effetto apprezzabile. Ecco 
perché bisogna battere strade 
nuove. 

I decibel che inquinano le nostre orecchie 
ami MODENA. Ci sono, solo 
in Europa, circa 130 milioni 
di persone esposte a livelli di 
rumore pari o superiori ai 65 
decibel, valore universal
mente Indicato come inac-
cetlablle. La maggior parte di 
essi, 110 milioni, soffrono a 
causa del rumore del traffico, 
che interferisce con le loro 
attivila giornaliere e influen
za negativamente il loro son
no. E le proiezioni sono 
preoccupanti, sì prevede un 
incremento del 30% di que
sta cifra da qui al 2000 se le 
normative vigenti non ver
ranno rafforzate. 

L'allarme é stato lanciato 
nei giorni scorsi a Modena 
dal prof. Ariel Alexandre di 
Parigi, del Dipartimento Am
bientale dell'Oecd (Organiz
zazione Europea per lo svi
luppo e la cooperazlone eco
nomica), nel corso del con
vegno internazionale su «Il 
rumore urbano e il governo 
del territorio», organizzato 
dal Comune e dall'Usi. Se 
verrà adottala una robusta 
politica di abbattimento del 
rumore, ha affermato Ale
xandre, In particolare sui li
miti di emissione dei rumori 
(75 decibel per auto e moto
cicli, 80 per gli altri veicoli, 

con un adeguato controllo), 
il numero degli inquinati da 
un livello di rumore superio
re ai 65 decibel potrebbe ri
dursi del 50% alle soglie del 
nuovo millennio. 

Ma per raggiungere una si
tuazione acusticamente con
fortevole, inferiore cioè ai 55 
decibel, occorre una politica 
ben più complessiva, che 
parta da una riduzione del ru
more alla fonte, con una re
strizione dei limiti di emissio
ne e severi e regolari control
li sulla loro applicazione. E 
poi la considerazione del fat
tore rumore nella pianifi
cazione territoriale, l'adozio
ne di misure per allontanare 
il traffico dalle zone più den
samente abitate, 1 sistemi per 
ridurne l'impatto sulla popo
lazione, e convincenti cam
pagne antirumore. Se tra le 
principali fonti di rumore ur
bano, infatti, spicca il traffico 
veicolare, vi contribuiscono 
anche quello aereo e ferro
viario, gli Insediamenti indu
striali, e ha un suo peso an
che il rumore umano. 

I danni prodotti dal rumo
re cronico o acuto sulla salu
te umana sono molteplici: 
non solo abbassa l'udito an
che fino alla sordità crea de-

Dannoso per la salute umana, costoso 
da combattere, l'inquinamento acusti
co è ormai una delle piaghe ambienta
li delle città in tutti i paesi industrializ
zati. L'esposizione della popolazione 
al rumore sembra destinata ad aumen
tare notevolmente nei prossimi anni se 
non vi si porranno rimedi efficaci. In 

Italia manca qualsiasi normativa al ri
guardo anche se alcune esperienze si 
stanno portando avanti. A Modena se 
ne è parlato nei giorni scorsi, in un 
convegno su «Rumore urbano e gover
no del territorio», organizzato dal Co
mune e dall'Usi, cui hanno partecipato 
oltre 300 studiosi di tutto il mondo. 

gli insonni, ma provocando 
stress, sforzo e consumo sup
plementare di energia si ri
percuote negativamente sul
l'apparato cardiocircolatorio 
(alterazione del ritmo cardia
co, innalzamento della pres
sione arteriosa), sulla funzio
ne respiratoria, sul tono mu
scolare, sulla funzionalità vi
siva (in particolare sul rico
noscimento dei colorì, sulla 
visione crepuscolare e not
turna, sulla percezione del ri
lievo e della distanza) e an
che sulla secrezione ormona
le. Inoltre provoca affatica
mento psico-sensoriale, so-
matizzazioni, alterazioni psi
cologiche (irritabilità, ango
scia, alienazione), come ha 
spiegato il prof. M. Cosa del-
l'Usi 1 di Roma. 

Vi è una relazione inversa-

MIRCA CORUZZI 

mente proporzionale tra il di
sturbo acustico e la qualità 
del sonno, come hanno di
mostralo test sperimentali 
condotti sulle reazioni cere
brali di soggetti ai quali du
rante il sonno venivano som
ministrate dosi crescenti di 
rumore. Lo studio è stato 
condotto a Parma presso il 
Laboratorio del sonno della 
Clinica Neurologica, in colla
borazione col Servizio di me
dicina del lavoro dell'Usi. Ne 
è risultato che man mano 
che si aumenta il rumore si 
provoca uno sforzo maggio
re da parte del cervello per 
continuare a dormire, e il 
sonno è proporzionalmente 
meno soddisfacente. 

Circa il più classico dei 
danni da rumore, quello al
l'udito, da vari studi compiuti 

sulle popolazioni urbane è ri
sultato che l'udito delle don
ne è migliore di quello degli 
uomini a parità di età, e che 
per entrambi I sessi si verifica 
un significativo deteriora
mento dell'udito con l'invec
chiamento. Invece in un'in
dagine compiuta su una po
polazione africana pratica
mente non esposta a rumo
rosità ambientale, quella del 
Maabans, non si sono riscon
trate differenze Ira individui 
dei due sessi, e l'età non pare 
modificare sostanzialmente 
la soglia uditiva. Sembra per
ciò che la socioacusia, cioè 
l'esposizione a rumore nel
l'ambiente di vita, Incida in 
modo consistente sulla so
glia uditiva delle popolazioni 
urbane, nel paesi industrializ
zati. Partendo da qui, Potetti 

dell'Usi di Carpi e Viappiani 
dell'Usi di Castelnuovo Mon
ti hanno richiamato l'atten
zione sul rumore negli am
bienti di lavoro, 1 cui effetti, 
sommandosi a quelli della 
socioacusia, fanno temere 
per il futuro deterioramenti 
dell'udito più frequenti e pre
coci. 

La difesa dall'inquinamen
to acustico viene già presa in 
considerazione come varia
bile importante nella costru
zione dei veicoli, come han
no spiegato il dott. Ruspa del 
Centro ricerche Fiat di Tori
no, Caselli, e Masut della 
Piaggio, ma poiché il parco 
autoveicoli si ricambia con 
un ritmo annuo compreso tra 
il 5 e il 10%, non si avranno 
conseguenze rilevanti in lem-
pi brevi. 

Intanto, dal rumore del 
traffico ci si può difendere 
con siepi, alberi, terrapieni, 
pannelli fonoassorbenti e fo-
noriflettentl; le esperienze in 
merito sono tante, maturate 
soprattutto negli ultimi 15 an
ni nell'Europa centrale, negli 
Usa e in Giappone, come ha 
affermalo il triestino Saul!, 
Notevoli vantaggi si ottengo
no quando il problema viene 
affrontato nella fase proget

tuale delle vie di traffico (ri
spettando precisi vincoli, 
con fondazioni adeguate, in
terruzioni attraverso il terre
no delle vie di propagazione 
del rumore, mappe di rumo
rosità per un chilometro at
torno al perimetro delle stes
se); in questo caso l'impatto 
ambientale può essere mino-* 
re, le difese più economiche 
ed efficaci, e meno antieste
tiche, come hanno spiegato 
Cocchi dell'Università di Bo
logna e Honsell dell'Unlver- ' 
sita di Trieste. Poiché le ca
ratteristiche del rumore da 
traffico stradale sono siate • 
studiate approfonditamente, • 
il lavoro di previsione può es
sere adeguatamente suppor
tato da modelli matematici. 

Fondamentale sul terreno 
della prevenzione è una cor
retta pianificazione territoria
le, con scelle urbanìstiche e 
una definizione dell'assetto 
viario tese a minimizzare 
l'impatto del rumore da traf
fico, con una collocazione 
del quartieri residenziali di
versa da quelli artigianali ed 
industriali, e anche con 
un'accurata valutazione dei 
materiali e dello strutture im
piegale nella costruzione 
delle strade e degli edifici. 
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